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CAMERA "DEI DEPUT ATI — SESSIONE DEL  1 8 5 7 

attualmente. Sotto la presente legis lazione le scuole si può 
dire che sono tutte pubbliche. Nel nostro dir it to amminis tra-
t il o de ll'is truzione si può dire che non esistono scuole che  
non sieno soggette all'assoluta ingerenza governativa. Questa 
ingerenza r imane estesa a tutte le scuole possibili infino a che  
il Parlamento ed il Governo provvedano con leggi speciali a 
dichiarare quali debbano essere poste fra le libe re e quali 
debbano essere dichiarate pubbliche. 

Se voi definite quali sono le scuole pubbliche, supposto 
ancora che aboliate l'articolo de lla Commissione in cui si de-
finiscono le scuole pr ivate, che cosa ne avverrà ? Ne avverrà 
che tutte que lle le quali non sono state dichiarate pubblichej 
s 'intenderà che sieno private e libe re. 

È vero che voi mantenete per  queste scuole la legis lazione  
vigente, ma queste scuole si considereranno già come libere  
in dir it to e sapranno che la legis lazione vigente per  loro non 
sarà che provvisoria, e s taranno aspettando ogni giorno te  
leggi per  cui saranno poste in condizione diversa e più indi-
pendente; queste scuole r icalcitre ranno di più all'autor ità go-
vernativa, la quale si troverà grandemente infirmata per  ri-
spetto alle scuole che avremo dichiarato libe re. Ora è meglio 
che voi lasciate intatta l'autor ità governativa fino al giorno 
in cui potre te decidere l' inte ra quis tione sull'applicazione di 
questo pr incipio di libe r tà. 

Un altro danno gravissimo è questo. 
Se noi c'inoltre remo ne lle spinose quis tioni che sono state  

proposte cogli emendamenti che avete udito, supposto anche, 
come ho de tto, che si possano definire con somma facilità, 
non è men vero che quando avrete definito che i comuni, pe? 
esempio, non abbiano ingerenza o poca nelle propr ie scuole, 
voi comincierete a volgere coatro la legge i voti di tut ti que lli 
i quali sono per  la libe rtà municipale nel più ampio s igni-
ficato. 

Quando voi avrete deciso che tutti i corpi mo r a li, di 
qualunque natura essi s iano, non possono sottrarre le loro 
scuole all'assoluta ingerenza governativa, voi volgerete contro 
la legge i voti di tutti coloro i quali bramano per  lo meno che  
questa quis tiones ia ventilata a lungo e con matur ità.Viceversa, 
quando avrete deciso che tutte le scuole dei corpi morali, 
dei munic ipi e de lle provincie, come vorrebbe l'onore-
vole Tola, sono assolutamente libere dall'ingerenza governa-
t iva, voi volgerete contro la legge i voti di molti e molti de-
putati i qua li, per  quanto amino la libertà d'insegnamento, 
desiderano però che l'ingerenza governativa si estenda sopra 
le scuole comunali e provincia li, ed anche sulle scuole di tut ti 
o di parte dei corpi morali. Che ne avverrà ? Che noi forse la-
voreremo per molti giorni per  fare la legge, ed avremo già 
messo in quest'articolo il germe de lla sua re iezione. Ora vo-
gliamo noi questa legge? La crediamo noi necessaria per  r ior-
dinare il nostro insegnamento pubblico ? Cansiamo questo pe-
r icolo pertanto : e per  le ragioni che ho dette di sopra, e per  
questo pericolo che in ult imo ho accennato, pregherei la Ca-
mera di abolire l'inte ra definizione de lie scuole pubbliche, ri-
servando uoa tale quis tione alle leggi speciali. 

PRESIDENTE . La parola spetta al deputato Pescatore. 
T O M P . Domando ia parola. 
PESCATORE. Senza oppormi in modo assoluto alla sop-

pressione de ll'articolo secondo, io credo però di dover sotto-
porre alla saviezza delia Camera alcune cons iderazioni, le quali 
mi paiono sufficienti a persuadere che sia più conveniente af-
frontare la discussione, anziché diffe r ir la, come suggerisce  
l'onorevole Buffa. 

L'onorevole Buffa p r e n de c o me cosa id e n t ica l ' in s e g n a m e n to 
p r i v a to a P ia s e g o a m e o fo liberty e r i t ie ne c he i l c o n c e t to d ' in-

segnamento pubblico sia essenzialmente contrario a que llo 
d'insegnamento pr ivato. 

Su questa ide a, a mio parere, riposano tutte le considera-
zioni che egli venne svolgendo a sostegno della sua proposta. 
Egli dice, e dice con ragione, che noi non dobbiamo sin d'ora 
entrare ne ll'applicazione del pr incipio di libe r tà; non dob-
biamo s in d'ora discutere se più o ni e no libero debba essere  
l'insegnamento dato dai comuni, dalle provincie, dai corpi 
morali. 

Io sarei del suo avviso se, volendo definire qual sia l'inse-
gnamento pubblico e quale il pr ivato, noi dovessimo necessa-
r iamente entrare ne ll'accennata quis tione. Ma non è così, o 
s ignori ; dopo aver  definito che pubblico, essenzialmente  
pubblico, è que ll'insegnamento che si dà coi mezzi di pub-
blica ragione appartenenti ai corpi morali ; dopo aver  de-
finito  ciò che sta ne lla natura medesima de lle cose, la legge  
potrà dichiarare più o meno libe ro questo insegnamento 
medes imo. 

Torno a r ipe te r lo : altro è l'insegnamento ufficiale, que llo 
che è soggetto a tutti i me todi, a tutte le discipline che creda 
lo Stato di dover imporre a que ll'insegnamento che egli dà o 
fa dare per  necessità, per  l'adempimento del propr io ufficio, 
ed altro è l'insegnamento pubblico. 

L'insegnamento pubblico, debbo dir lo ancora, è que llo che  
si dà eoa, mezzi di pubblica ragione, è que llo che si dà dai 
comuni, dalle provincie, da tutte le corporazioni morali ; ed 
ho fiducia di poterlo dimostrare se entreremo in tale qui-
stione ; ma ciò non toglie che possa essere libe ro. 

Adunque qui non si tratta dì de te rminare i gradi di libe r tà 
che si voglia accordare a questa o a que lla specie d'insegna-
mento ; si tratta unicamente di r ivendicare i dir it t i de llo 
Stato; e credo che ogniqualvolta questi dir it t i del potere ci-
vile s ieno o solo si pretenda cheaieno compromessi, io credo 
che la Camera non debba punto indie treggiare dal l'affrontare  
la quis tione, che il Parlamento debba porli in salvo con espli-
cita dichiarazione. 

Impertanto ora è evidente che i dir it t i del potere civile po-
trebbero parere compromessi se, dopo aver proclamato il 
pr incipio di libe r tà, in vir tù del quale a lcuni, di cui r ispetto 
s inceramente le intenzioni, reputano di aver  fatto un passo 
alia conquis ta da ¡oro des iderata, il Parlamento indie treg-
giasse da que lle altre decis ioni ehe tendono a porre ia salvo, 
a dichiarare esplicitamente i dir it t i dei potere civile. 

Facciamoci dunque animo ed affrontiamo la discuss ione; 
vediamo quale insegnamento sia libe ro di dir it to (e giudico 
che sia que llo il quale si dà o da cittadini o da associazioni 
pr ivate di c ittadini), e quale sia il pubblico, l'insegnamento 
soggetto di dir it to all'autor ità de llo Stato. Per  ragioni di con-
venienza potrà poi a suo tempo essere dichiarata libe ra an-
che una specie d'insegnamento pubblico, e potrassi anche di-
chiarare libero e pareggiare, sotto il rapporto della libe r tà, 
all'insegnamento pr ivato que llo altresì che si dà da corpo-
razioni re ligiose; ma in t a n to g io va r iv e n d ic a re i dir it t i de llo 
Stato. 

I o p e r c iò s o t to q u e s to r a p p o r to c r e do c he v i s ia no m o t i v i 
a b b a s t a n za v a le v o li p er  i n t r a p r e n d e re Sa d is c u s s io ne di q u e s to 
a r t ic o lo. 

toKìA p . Io s o s t e n go c he n on s o lo n on si d e b ba s o p p r i-
m e re l ' a r t ic o lo % p r o p o s to d a l ia C o m m is s io n e, ma c he s ia ne-
c e s s ità a s s o lu t a, in e v i t a b i le i l  d is c u t e r lo. E p er  d im o s t r a re  
q u e s to n on ho c he a fa re un b r e ve c a m m i n o. 

La Ca m e ra ha d e t to : a c c e t t ia m o, q u a n to a p r in c ip io, la li-
b e r tà d ' i n s e g n a m e n t o; l'attueremo poi n e l le le g gi s p e c ia l i. 
Ne lla t o r n a la d ei 17 si è a s s o lu t a m e n te d a l la Ca m e ra e d ai 


